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STITDII 

MASSIMAMENTE IN ITAtlA 

VI ed ultima 

io farò ora come il vìaggìalore sul Convo­
glio celere d' una Strada Ferrala che si solFertna 
soiameiile alle ciltà princlpnii. e ai luoghi e ca­
stelli iiilermedii o non biidn, o baduiidopì anche 
non può volger V indagine d'un minuto. Voglio 
àìvQ che intendendo far qualche cenno dei risor-
giinenlojdeJl% ^«ié«ia j^opoiare e della lelleratura 
«rovinale nelle nllre pa!;li.,.d' Eu_r,o.pfl che non sono 
Ili Italia mi sarà forza e per la pochezza delie 
01^ cognizioni.) e per la grandézza ed aslrusit» 
«ifèiî  assiuilu staKuiéae $ut generale e sul meno 
ig|i(ittQ^ cUgiQĵ ódu itt̂ Ĵ fi|iv« or» ed a grandi traili 
un quadro., che (î oitd&Uo, con,ilnilek»a e con (ulte 
le regole dell'arte divorerebbe la vita d'un uomo. 

Se la poesia popolare ha accompagnato pel 
giro di tanii secoli quello svolgimento gigantesco 
della Letteratura Latina che ha aggruppato intorno 
fi se pur lunga èra tulle le. colture Europee, se 
essa ha ellìcaceniento coadjuvato alla restaura­
zione degli sludii sbozzandone., direi quasi, i ma­
teriali, anche presso »lle altre razzo d'Europa 
essa si manifesta consentanea allo diverse loro 
indoli, ma però sempre in un thodo analogo, come 
interprete eterna e Fidata delle loro aspirazioni. 

: I boschi delle Ardenne, e le profonde solitudini 
delia Selva Ercinia risonavant) fino dai tempi dì 
Césarip degli Inni Druidici, e dei óanli dì guerrin 
dei Bardi Germani. La religione e .la conquista, 
quegli djie inovenli supremi di quelle, genti robusto 
« SelVaf̂ gic, si confondevano nei barbari ritnà. d| 
q[ueU9 canzoni a infiammare il coraggio e là 
fetle dei guerrieri. Soverchiale dalla civiltà Ilar: 
itaiia che imponeva alle provincie conquistate le 
sue leggi, i suoi coslumii, la sua lingua, quelle razze 
parvero sotterrarsi sotto il manto lucente dell'Im­
pero Romano, ma lo tradizioni primitive non con­
tinuarono meno perciò ^d es^^r cantate nello lun­
ghe veglie d'invisrno, Q. néìle mistiche solennità 
che si alternavano ai sncilficii del politeismo uf-
Gciale di Roma. Sorvenne poi l'età dello trasmi­
grazione e con essa la riscossa delle auliche pas­

sioni barbariche, frenate sì ma vinte non mai dalla 
dominazione straniera: indi susseguirono per l ' in­
tervenzione dei Cristianesimo e della reazione La­
tina lo più miti età cavalleresche coi loro por­
tenti e coi loro paladini; e un nuovo elemento, 
il romanzesco, s'incorporò nella poesia popolare 
proclive ad assorbirne sempre di nuovi per poco 
che sposino il valore alia generosità e il vero al 
maraviglioso. — Di qui il Mabinogion che è la 
vera espressione del cnrallere celtico: li Koman-
;̂ero che riflette tutta la. prodezza, P arroganza e 

la credulità della razza Ispana: i Uedet$ che r i ­
traggono a penello la robusta semplicità dei tipi 
Aletnantiì. Né la spaventosa positività dei secoli 
sormontanti, né T azione assorbente delle ieltera-
ture novelle, nscife dall' infanzia in quei paesi e 
già fatto giganti valsero a far lacere la Musa, por-,, 
pòlacè.lSis^a, come madre a t t ^ ì ^ , segni.,s^iì$$f^ 
con Q,cchio viĝ Jè̂ jê il ,.dm<woŝ  lo sviluppo dei: 1^7 
poli 0 il loro faticóso incesso pel cammino deilti 
civiltà; e talvolta parve perduta nei vortice delie 
grandi sciagure nazionali, 0 nel rovesciamento 
degli oi-tliiii ìÀtertii o nel .torrente delle straniere 
invasioni*, ma poco dòpo la sì vide ancor dritta 
al suo posto memore delle jpassate vìcendo can­
tarne, per ammaestramento' liei presenti e dei po­
steri j dolori, gli orrori e le espiazioni. Di qui 
le grandi lacune che nella Slori» della Poesia po­
polare -s'incontrano presso tutte le nazioni, poiché 
quando la vitalità d'una nazione è sospesa do 
qualche tjpeiuénda minaccia, essa pure, parto lale-
granie di quella vitalità, sospendo i suoi canti; e 
solo quando J' elemento 'nazionale soverchia l 'av­
versario, 0 quando prostralo si rasségna a decor­
rere sotto di esso, fidenti iii tehjpi inigìiori per 
manifestarsi, esisa pure risorge a célebi"ere le glorie 
del Irionfo, 0 a. piangere la sconfitta indicandone 
la riparazione. 

k\ di, qua delle Alpi le varietà del clima, la 
configurazione geografica, la diversa indolo ed 
educazione civile vàlsei-o a conservare alle nostro 
capitali una originalilà inorale ed intrinseca; e di 
più la frequenza di esse le salvò da quella cor-
.pulenza, e da quel soverchio accenlramenlo che 
cancella sempre, più i caratteri distintivi delle me­
tropoli oltramontane. I sapienti di Francia vanno 
sempre novellando di Parigi e dei Parigini: ma 
qual carattere morale distinguo, codesta Babilonia 
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da ogni altra città in cui ;sia un buon trattore, 
uu sarto ed un teatro? •*- Qaal earatier&f ripeto^ 
se non il suo railiònel d' nl)itanti, é il movimento 
de*suoi centomila veicoli? — La è la vecchia 
parabola delle monete dì Sterne che col continuo 
sfregolarst pelle tasche dei ladri e dei galantuomini 
perdono il primo cònio per modo che non distin­
gueresti dopo qualche anno una piastra di Costan­
tinopoli da una mezza lira di Piemonte. Il solo 
Beranger nel bel mezzo del cosmopolitismo Fran­
cese fu da lahlo da diramare per ogni dove le sue 
canzoni dando cosi alla Francia il più general­
mente popolare de'suoi canzonieri: ma forse fu 
più merito delle idee politiche, e sociali che del poe­
ta, benché egli pure vi abbia ingegnosamente coo­
perato, massime con quella forma leggera, briosa, 
scoppiettante che è forse il solo punto a cui con­
vergano dal più al meno tulli i vernacoli pro-
vìncinli della Francia. Però, parlando in generale, 
dopo Beranger la poesia popolare ha sfrattalo ad­
dirittura da Parigi per ricoverarsi nella tranquil-
lilti degli estremi dìparlimenti. 

Sulla costa del mezzodì nella Guascogna, e 
soprolullo in Provenza i podi trovatori aveano 
inaugurato da secoli una ielleralura facile popo­
lare estemporanea, che invilita pei costumi mu­
tali e pei rivolgimenti politici di quel territorio, 
pure si conservò non interrotta fino a noi. Sul 
cominciare del secolo per verità essa si trovava 
ridotla alla tradizione storpiata delle vecchie Scr-
ventesi e a pochi Cdnli di Natale com^dsù da 
qualche dolio scioperato di Marsiglia o d'Agen. 
Jasmin figlio d' un sarto deforme, e barbiere nella 

'sua giovinezza fu quello che s'accinse a risol­
levare la poesìa guascona col potente e versatile 
suo ingegno. Egli scrive dapprima sui giornali di 
provincia le suo canzoni, e Figaro poeta corre pei 
Caffè a prevenirne la lettura colla declamazione, 
perchè questa contribuisca a schiarire ciò che 

'avesse d'oscuro nella stampa il gergo guascone 
ch'egli intendeva riabiiilare. — Le sue ispirazioni 
veramente popolari emanano immediatamente da 
quella vita di perenni contrasti in cui si agita il 
povero popolo: e fra questi conlrasli, da lui pro­
vati e descritti, con uno sforzo sublime egli tenta 
sempre stabilire un' armonia suprema e morale. 
Poeta originale che fa sprizzare sentimenti ed idf>e 
nuove da antiche parole, e che crea e raffazzona 
le parole ad esprimer nieglio le idee, Jasmin è 
un uomo d' azione oltrecchè un letterato. Festeg­
giato da tutta Francia, adorato nel suo diparti­
mento corno il Redentore dell' autonomia Guascona 
egli non isdegna la fratellanza col poyero di cui 
canta i dolori e le gioje. Ove un' opera di carità 
sorge a guarire una piaga dell'indigenza si trova 
pronto Jasmin a proclamarla, per attirar intorno 
ad essa la simpatia de' buoni, la gratitudine dei 
beneficati, il danaro dei facoltosi. Così ci viene 
descritto questo poeta e apostolo benemerito dalle 
ci'OQache letterarie di Francia. 

Mentre avveniva nella Guascogna questo ri-
sorginienlo.del dialetio provinciale, anche in Pro­
venza lo spirito paesano si agitaira sotto V impulso 
dì M. RòmaihmUe. — Anche qui troviamo un sem­
plice garzone di stamperia d'Avignone che in-
épiréndosi ìalle prime tradizioni nazionali diventa 
ad un trattò l'anima d'un m'ovìmento letterario 
abbastanza considerevole da meritare i sarcasmi 
dei despoti dei FeuUietons Parigini. — Con M. Ró-
mainville sorse una coorte di poeti che in una 
raccolta intitolata Li Froveticalo destarono dal 
sonno secolare la simpatica Musa della Provenza. 

Per ogni dove cresce questo fermento delle 
Letteralure popolari, né mai forse fu così univer­
sale nel campo poetico la battaglia fra gli acca­
demici e i loro avversarli. In Inghilterra ai dolci 
versi scozzesi di Aflan Rammy successero i canti 
di Burnus, che può ben chiamarsi il Jasmin della 
Gran Bretagna. Figlio d' un fittajuolo egli non gode 
l'Ilare felicità che circonda il poeta guascone; le 
sue passioni, le sue sventuro gli strappano alle 
volte dal labbro un grido straziante, ma quando 
ei si volge alla vecchia Caledonia oh troviamo ben 
allora il nesso vivente fra questi due poeti 1 Tro­
viamo sempre comune ad ambidue quel cercai* 
nel popolo il bello, il generoso, il buono: troviamo 
perenne il culto alla tradizione e diirusi sovr' essa 
a disposarla col futuro questi due santi sentimenti 
del buon popolo; la pazienza e la speranza! 

Anche nella vasta Aleniagnn, benché la scuota 
letteraria tenda in quél pafise al, conciliamento di 
tulle le letterature mondiali, pure non maut̂ ano 
buòni scrillori che s'inspirino alla vita iniinia dello 
diverse regioni germaniche, e ne sviluppino la 
storia negli idiomi locali. Tale è fra gli altri 
Haeber che nelle sue Poesìe Alemanne descrivo 
le scene campestri dell' Oherlmd badeso col dia­
letto della sua contrada natale. ~ Questa semplice 
bontà dei tipi che popolano generalmente il qua­
dro delle poesie popolari è un' arra sicura di mi­
glioramento sociale, poiché non sempre il prota­
gonista delle Epopee popolari fu un operajo ras­
segnalo, 0 un Re giusto ed umano, o un conta­
dino attivo e solerle, ed a seconda dello condi­
zioni morali in cui versano, le nazioni adorano i 
loro demonii o i loro angeli. Volete udire come 
una brillante penna francese ci descrive 1'Achille 
d' una rapsodìa persiana, che è da du« secoli il 
tipo della perfezione per le tribù tartare àeW Aber-
bajidian ? 

" Kourvouglou è crudele, ubbriacone, liber­
tino, ghiotto : gli è il più gran brigante e il più so­
lenne gradasso che si possa trovare anche presso 
di noi ove tali qualità sono molto in voga: egli 
è temerario, vendicativo, non mai sazio di ric­
chezze e di piaceri; furbo, brutale, spietato nella 
collera: non pertanto égli resta l'Eroe dei rapsodi 
Persiani : egli cioè e il suo cavallo Kriat. „ 

Consoliamoci dunque di questo movimento 
poetico, che sembra preludere largamente ad una 
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pigeiiepa/ilone delle classi popolari, e speriamo, che 
ù tali classe anche presso di noi pel progredire 
della civiltà si apra V adito a quella fónte di mi- ^ 
gliopamenlo morale che è la poesia veramenle 
iinKionale e civile. 

11 risorgimento delle poesie e dei linguaggi 
provinciali sopra accennali fu tanto generale e su-
bitaneoi, che molli timorosi interrogarono se stessi 
sui pericolo che ne potessero correre le grandi 
lingue nazionali. Io invece credo che questo ma­
nifestarsi sul campo letterario dei variì dialetti 
serva a farli conoscere scambievolmente, sicché 
il buono dell' uno valga a trasformare il cattivo 
dell' altro, e giorno forse benché lontano verrà, 
in cui a forza di transazioni e tortuosità i dialetti 
si troveranno tanto collimanli fra loro, e tulli in­
sieme simili tanto alle lingue nazionali che non 
darà utopìa lo sperarne una definitiva fusione con­
ciliatrice. 

IPPOLITO KIEVO 

IL MAU NERO 

(Continuazione V. iV. 32.) 

h BAiuAimo DELL' IMPEUATORE ANASTASIO. — FOUTEZZA 

DI SiZiBOLl E RADA DI BuRGAS. DESCRIZIONE DI 

VARNA. — ASSEDIO DELLA STESSA NEL 1828. — LA 
BADA DI B A L C I K . — SINGOLARITÀ METEOROLOGICHE 

DELL'EiisiNO.—^ LUOGO DOVE FU ESILIATO OVIDIO. 
— ERRORE PEI RUSSI INTORNO AD OVJDIOPOLI. — 
MANGALIA, CUSTENGIE, LE FOCI DIÌL DANUBIO. — 
PROGETTO DI FERROVIA. — L' AUSTRIA NE' PRINCIPATI. 

Siccome le burrasche imperversano quasi sem­
pre dal nord, e il vento del sud è meno violento 
in generale, così le navi della flotta anglo-francese 
corrono minor pericolo d' essere gittate sulle co­
ste della Russia Meridionale. 

Il mar Nero è profondo e senza scogli, e 
non offre in tutta la sua estensione che due iso­
lette senza importanza. I grandi e vasti porti vi 
sono rari, ma le baje e le rade sicure vi sono 
in buon numero, e ciò scema i pericoli della na­
vigazione. Questi pericoli sono assai diminuiti ora 
che il vapore ajuta i vascelli a lottare contro le 
tempeste, e a ricoverarsi per tempo nelle rade s ì -
Cure. La latitudine de' paesi riverauì del mar Nero 
è quella del settentrione d'Italia, e del mezzodì 
della Francia; ma gl'inverni visone di frequente 
rigidissimi ; il Danubio gela ogni quattro o cin­
que anni, come pure il golfo di Odessa, i piccoli 
golfi del mare d' Azof, e le foci dei grandi fiumi 
della Russia. La sola costa meridionale della Cri­
mea gode un clima più temperalo. In breve l'Eu-
sìno è un mare assai meno infesto del Baltico,< 
non essendo interciso come questo in molti ba­
cinî  e non avendo sparse le sue coste d' UQA larga 

zona d'isole, di scogli, di secche che rendono in 
ogni parte del Biallico pericolosa la navignzi'oii^, 
e le operazioni militari diffìcilissime. 

Eìjsendo sboccati da! Bosforo, e costeggiando 
la Romelia, il primo punto degno d' osservazióne 
è la plaga d'Uandsci-Bogaz, pi*esso il lago Derkòs. 
Ivi metteva capo sull' Eusino il riparo Macron-
ticos (la lunga muraglia), che partendo da Silivria 
sulla Propontide, tagliava la penisola di Coslen-
linopoli a dodici leghe da quella capitale. Questa 
grande opera, gli avanzi della quale si veggono 
ancora, era lunga da 12 a 15 leghe, le sue mura 
avevano lo spessore di 20 piedi,.ed erano riufian-
cate da cento cinquanta grandi torri. Eretto pei? 
arrestare le incursioni dei Barbari, allora sprov«-
veduli di marina, quel mura fu costrutto al prin­
cipio del secolo sesto dall' imperatore Anastasio I, 
so^rnnommalo Discoros^ dalle diverse pupille, per­
chè infatti uno de'suoi occhi era azzurrò e l'al­
tro nero. Questo imperatore era contemporaneo di 
Clodoveo; cui conl'crì la dignità di console ro­
mano. Ciascuno capisce che una fortificazione e-
retta a di nostri sulla linea del Macronlicos d'A­
nastasio non sarebbe di nessuna utilità, potendola 
i Russi assalire da tergo sbarcando sulla penisola. 

Noi passiamo rapidamenie innanzi i piccoli 
porli di Midia, d' Iniada e di Vassìlikos, che of­
frono buone stazioni, e giungiamo al golfo di Bur-
gas, silo il più importante e migliore di tutta la 
costa. Per entrare nel golfo venendo" dal sud, bi­
sogna girjiro la penisola di Siziboli. (Apollonia di 
Tracia), in cui sorge wna piccola cilià congiunta 
al conlinenle per un islimo strettissimo. Nel 1829 
questa fortezza fu abbandonala dal suo presidio 
ai primi colpi dì cannone della flotta russa che 
acquistava per lai ghisa una piccola GiMllerra 
all'ingresso del golfo. Duranlc la marcia <li Die-
bic sopra Adrianopoli pel Balkan, il suo corpo 
d'esercito della sinistra s'impadronì di Burgas, 
città di 6000 anime, che l'incuria dei Turchi la­
sciava e lascia tuttavia senza forlificazioni, in ba­
lia degl'invasori. Bentosto la flotta di Sebsslopoli 
vi sbarcò rinforzi, viveri, munizioni « 800 cam­
melli della Tarlarla russa, che furono suddivisi 
in carovane pel trasporto dei viveri all' esercito. 

A settentrione di Burgas si vede sporgere 
nel mare un contralforte del Balcan, il capo E -
minob, gran promontorio dell' Emo, protetto dal 
quale si schiude entro terra il golfo di Messendrin, 
favorévole allo sbarco quanto quello di Burgas. 
Qui comincia la Bulgaria, ove troviamo anzi tutto 
nel fondo d'un piccolo golfo molto bene difeso, 
la fortezza dì Varna, città di 18 mila abiJanli. I 
vascelli di linea possono gettar l'ancora a uà 
chilometro in mare con sette od otto braccia d' ac­
qua sovra fondo di sabbia o di limo. (1) Varna 
è ora, come è noto, la piazza d' armi e la base 
d' operazione dell* armata anglo-francese. Questa 
città è coslrurìta sopra un' altura in riva al mare. 
La città è sudicia e mal fatta come tutte le città^ 
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d'Oriento, l suoi baluardi si compongono di do­
livi 0 quindici piccoli bastioni di forma irregolare, 
con fossa, scarpa e oonlrascarpa in muro, senza 
strada coperta e senza mezze lune. Come opere 
staccate eranvi Ire sole lunette destinate a rin~ 
fianco esterno dello sporto più pronunziato della 
piazza. Tali erano le fortificazioni di Varna nel 
182S. Non si capisce come una fortezza tanto 
imperfetta abbia potuto sostenere allora un assedio 
di tre mesi. Qualunque sia la bravura de Turchi 
e la loro ostinazione a difendere qualunque riparo, 
la lunghezza delP assedio diede un» opinione poco 
vantaggiosa della capncilà dogi' ingegneri russi; 
Oiiinione che. avvalora anche l' assedio recente dì 
iSilislria neir anno corrente, e in cui contro le 
regole dell' arte si son voluti surrogare i lavori 
e gP incamminamenti cogli assalti non meno ar-
ris.cati che disastrosi, assedio finalmente che fu 
levato con poca gloria dopo di avere fatto gran, 
rpmore co' buileltini. 

L' assedio di Varna, che avea cominciato in 
luglio, continuò sino al 10 di ottobre. La città fu 
per 70 giorni fulminata dalla artiglieria di terra 
Q da quella della fiotta comandala dal principe Men-
sàkofi', che vi fu ferito. Il gran duca Michele e il 
maresciallo Voronzoff comandavano V assedio, a 
qui venne ad assistere in persona l'imperatore Ni­
colò con un rinforzo della guardia imperiale. Il 
14 sellemhre una prima breccia fu aperta e una 
seconda il 18. Pure i Turchi si sostennero un mese 
ancora, respingendo tulli gli assalti, e forse sa­
rebbe (stalo mestieri rimettere la continuazione' 
dell'assedio «Ila successiva campagna, se Jussuf 
UDO dei (|ue bascià non fosse sorlilo dalla ciMà 
jjer venire ad arrendersi ai Russi co'suoi soldnli 
gnde salvare, dicova egli, il suo capo minacciato 
dalla nimicizia di Izzel bascià. 

Si dice die dopo la pace d'Adrìanopolì i Russi, 
prima di ritirarsi, hanno dislruile le forlificazioiii 
(li Varna, e che og;fi(.lì quella importante città è 
in un meschiiiiss':mo stato di difesa. Sarebbe per 
altro agevole il farne un forte muiiitissimo, utiliz­
zando [e acque dei lago Devna, che scende al 
m;ìre, e serve come di. seconda fossa a Julia la 
fronte del sud; erigendo un forte sull'area della 
a;itiche lunélte, e coprendo con opere esteriori la 
f.'onte a settentrione, in riva al mare, lato in cui 
ì Russi fecero l'attacco principale. Noi supponiamo 
che P esercito anglo-francese provederà, come a 
Ga'lipoli, in niodo da'riporre in migliori condizioijì 
la piazKa. È certo inoltre che la città di Varna 
non avrà ollerlo maggiori risorse dell' altra, e che 
sarà slato mestieri crearvi gli stabilimenti mililari, 
pome neir altra, e tulli i comodi dì che i Turchi 
sembra non abbisognino ma che sono indispensa­
bili a un vasto deposilo di truppe europee. 

A poca di-tanza a settentrione da Varna, la 
costa Bulgara projelta un gran capo, il promontorio 
Timum, capo Catìacri, che presenta due rade di­
fese dai venti del nord, quella di Cavarna e quella 

di Balcik^ in cui la flotta combinala trova mag' 
giore spazio e fondo che in quella di Vania, e 
dove stanzia di frequente. Questo capo è a qua-

"ranla leghe dalle bocche del. Danubio e a cento da 
Sebastopoli. Fregale a vnpore e bastimenti leggieri 
non cessano d' esplorare que', paraggi per dare 
sollecito avviso alla fiotta di tulio ciò che accade 
in mare. La rada di Balcìk, perfellémente. guar­
data (Ini venti del nord, ha fama d'essere eccel­
lente in ogni stazione, quantunque aperta ai venti 
del mezzogiorno, perchè, dicesì, questi venti,son 
miti ali;» cosln quaiid' anche imperversino con vio­
lenza noli' alto mare. Le grandi catene di monti> 
r Emo, il Rodope, i Carpazj e il Caucaso che 
formano il recinto dei mar Nero e delle contrade; 
rivcrane, vi producono fenomeni almosferici ben 
singolari, di gui<ja che talvolta avendo percorso' 
la metà di questo mare con. un vento, si trovo 
Ufll' altra m«là un venlo , opposto. Lo stesso fe­
nomeno ha luogo lungo la medesima costa da un 
capo air altro. I marinai inglesi e francesi deb­
bono ora conoscere assai bene 1' Indole di questo 
mare troppo lungamente temuto, e saper all'uopo 
Irar pvofilto delle propvielà parlicolari de' suo pa­
raggi in caso dì fortunali. 

Partendo da Balcik e dal capo Caliacri che 
ora abbiam raggiunto per arrivare alle bocche del 
Danubio, ce.-sjamo di costeggiare il piede de'monti^ 
le cui pendici bos.cale olFerivnno pilloresi-he ve­
dute, tì soni in gran numero e porlii elll sicuri. A 
settentrione del capo Ì' aspetto del paese non é più 
quello; avvicinaniloci alfa Dojjjrucin, la costiera, è 
bassa, poco intagliala,^ ed eccettuale Mangalia # 
e ru-<lengie, dove non possono slaziare che na­
vicelle, in una lunghezza dì cento leghe di costa, 
non trovi un ricovero sino al por'o di Odessa. 
Dallo stesso capo in poi il fondo s'Innalza, lo 
scandaglio non dà più di 60 braccia d'acqua, nien-. 
Ire nel mezzo deli' Eusino, uno *canda'̂ lio dì 150 
braccia.(750 piedi) non toCìia il fondo. 

In queste misere sponde, non luuge da Man-„ 
galia, sorgeva Tome ciltaduzza e presidio romano 
dove mori Ovidio, esiliato da Augusto. Lasciando. 
a, parte le cause di quel celebre esilio, non sap­
piamo su quale aulo.rilà siensi fondali i Russi per 
collocare il soggiorno del poeta alle foci del Dnie-, 
sler, in un luogo cui diedero il pomposo nomei 
di Ovidiopoli. È questa una prova d' inescusahile. 
ignoranza, perchè più di venti passi delle epistole 
De-Ttistibns provane chiaramente, che Tomes era 
siluata sulla riva meridionale del Danubio, a quin­
dici leghi; dai punti in cui sorgono og4Ìdì Rassova 
e Silislria. Era questa in quo' tempi 1' cs'rema 
frontiera dell' Impero Romano. .Oltre i patimenti 
che gli cagionava il rigore del climìi, 1' infelice, 
poeta esprime i pericoli ai quali è di contìnuo 
esposto per le incursioni dei Barbari, che tragittano 
il Danubio sul ghiaccio co' loro cavalli <.- carri, 
devastando lutto il paese e massacrandone i po­
veri oollivalori. Ecco uno de' passi in cui descrive. 
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il luogo d» esso «biiuto ni di qua del Danubio: 
„ Un esule non fu mai invialo si lontano dalla 
patria I Io solo sono relegato presso il Danubio, 
alle 7 foci, sotto il gelido imperio della ninfa Ca­
listo (l 'Orsa maggiore). A stento gli Jazighi, i 
Colchici, i Meterenì, i Goti e tutta la moltitudine 
dei Barbari son contenuti dal fiume che ci di­
sgiunge da loro (1). E altrove: Almeno n^lla 
stale siamo protetti dal Danubio che scorre. tra 
noi e il nemico. „ Medio defendinmr hiro. 

La pianura bassa e paludosa della Dobrucia 
interrotta solo dai colli di Bada-Dagh, si confonde 
da lontano coi piani conformi della Bessarabia e 
colle steppe d' Odessa. Quanto al Ietto del Danu­
bio, il̂  suo aspetto è quello d'una immensa colmata, 
in cui su trenta leghe d' estensione 1' occhio non 
discerne che subbie, spineti, pasture, qualche al­
bero, e qualche gruppo di capanne, vasto terreno 
solcato da naturali derivazioni, da paludi e pollo. 
È nolo che il Danubio si versa nell' Eusino per 
molle foci, di cui le tre principali sono quelle di 
Kilia, Sulina e S. Giorgio; è noto del puri che 
la navigazione commerciale si eifettua per la bocca 
dì Sulina che è quella di mezzo. Le bocche di 
Kilia e di S. Giorgio non hanno che cinque o sei 
piedi di profondità alla sbarra; quella di Sulina 
né ha da olio a dodici, secondo la stagione e lo 
piene del fiume, 

Mentre questo tronco del fiume è sì poco pro­
fondo alla foce, ha sopra la chiusa o sbarra una 
profondità da 20 a 40 piedi. Si accusa il governo 
russo d'avere negletto â disegno lo sgombro della 
Su ina, malgrado il sud obbligo di mantenere il 
passo ili [orza del trattalo dei 1829 che pose in 
sua mano tutte le bocche del Danubio. I navigli 
che non possono superare il passo col loro carico 
sono costretti a scaricarlo su due battelli per en­
trare e per uscire, ciò che cagi *na spese e rilardi 
dannosissimi al commercio. GÌ" interrimenti del 
Danubio sono sparsi di bassi fondi e di secche. 
Quando le acque sono basse scoprono le ossature 
di gran numero di navi che pei-lròno in questi 
luoghi sinistri. 

Per evitare il tronco di Sulina, non che il 
grande risvolto che fa il Danubio, e per accorciare 
la navigazione di 120 leghe, ora stalo divisalo 
di ristabilire T aulica fossa de! vallo di Trajano, 
e di aprire un canale da liassova a Cuslengie. 

Questo progetto sembrava essere stalo surro­
galo da quello d' una ferrovia da costruire sulla 
slessa linea. Ma allora bisognerebbe costruire un 
molo al capo di Kusletigie, per dare a quel pic­
colo porlo la capacità necessaria a un grande scalo 
commerciale. 

(1) Nec quisquant pnlria lungius exul abusi I 
Solus ad egrussiis niissus septuiiiplicis Isli-i, 

P.iriiiasiae gelirlu virginis axe preinor. 
Jasygi'S, et Culclii, Metert'nuque iiirbu, Gcloeque 

Diiuubii iiicdi.s vi\ proliibenlur aquis. 

Se r Austria surrogasse la-Russia nel protel^o-
ralo dei principali Danubiani, l'interposizione di 
questa grande potenza farebbe cessare la pres­
sione sempre minacciosa della Russia sulle frontiere 
dell'Impero Ottomano. Allora potrebbesì svolgere, 
senza vessazioni e impedimenti, la navigazione del 
Danubio, grande sbocco del commercio dell' Ale-
majrna coli' Oriente. E non si tema già di avere 
soltanto spostalo il pericolo, surrofrando una po­
tenza air altra. L' Austria, potenza cattolica e po­
tenza germanica, avendo molli sudditi slavi, non 
può avere né gli slessi lini, né i medesimi inlo-
ressi della Kussia., potenza greca per religione, e 
slava per nazionalità. 

{contiMia) 

LA FÈOinriDENZA. 
CnONACA DEL BOSFORO 

( Contiiiuaùoiie V. ff. 31 ") 

— Mia buona madre, voi dunque credete che 
questo soccorso ci venga da! cielo? — Si, figlia mia, 
tutto ci viene dal cielo, e se anco la mano di una 
creatura umana ha depoisto questi otri dì oglio 
sotto la torre, fu certo la mano di Dio che la 
condusse a ciò fare, e noi dobbiamo in prima in­
nalzare al cielo il nostro cuore riconoscente, poi­
ché ringraziando Iddio di un benefìzio quohinquo 
non si erra mai, e non avendo noi palesato à 
nessuno il secreto della iiviseria nostra, mi sembra 
che lu nostra gratitudine non possa essere vdla 
altro che a Lui. — Ebbene sia pure cosi, rispose 
la figlia. 

Uiia buona novella giova più che la miglioro 
medicina, quindi la pia Irene acquistò in breve la 
salute, e sentendosi forte abbastanza, volle scen­
dere fino al pie della torre onde appagare la 
sua giusta curiosità, poiché per essa si trattava 
più che delia scoperta di un tesoro. 

Appogaiala al braccio di Denìsa discese la 
scala e vide co' propri occhi il miracolo occorso 
nella, notte — il dono del cielo. — Una sani» ispi­
razione la persuase dì nascondere nelle viscere 
della terra quegli olri e di economizzarne 1' òglio 
come, se quelle otri avessero contenuto dell'oro. — 
Una nuova sorpresa colpi le due donne : mentre 
la madre si accingeva a snodare questa piramide 
di otri scoperse una borsa che conteneva dello 
monete d'argento. — Questo accessorio le condus­
se entrambe a pensare che il dono fosse pura­
mente di uu benefattore mortale, e che la mano 
generosa di qualche incognito fosse nascosta sotto 
quel misterioso beneficio. 

Bisogna bene ritenere ciò che è impossibile 
di rosliluirc; d'altronde l'esigenza del bisogno 
obbliga a servirsi del denaro che non si può 
rendere. — Irene e Denìsa pregarono Dio che pa­
gasse il loro debito compensando ad usura il loro 
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benefaltora. Ad onta dei propelli di economia il 
l'aro in quella notte illuminò tutti gli itcogli a tale 
che riempì di meraviglia ì pescatori che nelld 
loro barche attraversavano il Bosforo. Questo 
sfarlo di luce in una notte serena, sembrava dif-̂  
licile a spiegarsi; ma quelli a cui doveva servire di 
guida si abitaarono in poche notti a vedere il 
faro splendere di quella vivida luce, come le in­
grate creature si abituano a vedere il Sole senza 
pensare a Dio. Finalmente il voto di Dcnisa si 
compiva in tutta la sua estensione. — Il suo farò 
ecclissava quello di Mililene. 

Qualche volta la fortuna si mostra propì/J» 
ai disegni ambiziosi delle aninie generose.—Una 
«otte iiene fu svegliala impovvisamenle dal suono 
confuso di molle voci che salivano alla torre. — Si 
alzò caulauienie per non isvegliare la flglia e corse 
alla iinestra aìline di'riconoscere chi fossero quei 
notturni visitatori che sbarcavano nel suo piccolo 
dominio. — La luce del suo faro illuminava lutto 
il terreno, ma ciò che si offerse allo sguardo d'Irene 
non aveva nulla, di rasslcuranle. — In quel vi­
sitatori essa riconobbe una banda di pirati del­
l' Arcipelago — Erano ignudi fino alla cintola e 
lutti armati da capo a piedi. La loro piccola ga­
lera slava ancorala vicino alla riva, e le sue vele 
spiegato rendevano immagine iì un uccello da 
preda appoUnjato sopra uno scoglio, prónto ad 
aprire le ali all' appressarsi d' ogni pericolo. — 
Irene fece il segno della Croce come se avesse 
veduto una legione dì demonj — ma i masna­
dieri non fuggono a questo segno come i nevi 
cherubini. — I banditi tentarono la porta della 
torre come per assicurarsi se era ben chiusa — poi 
guardarono la torre e si commuiiicarono a bassa 
voce le loro osservazioni come se avessero me-
dllalo di prenderla d' assalto o per sorpresa. Nel 
vedere questi formidabili preliminari la povera 
madre si ritirò dulia finestra ed andò ad assidersi 
presso il letto di sua figlia per allendere dal cielo 
qualche felice ispirazione. Denisa dormiva, e stia 
madre non osava turbare quel sonno innocente 
che trasforma in visioni di paradiso i sogni delle 
vergini I Possibile che una buona dzione ci abbia 

firocurato questa sventura? Mio Dio, sarebbe questa 
a ricompensa della nostra opera di carità? Noi 

abbiamo letto nei libri santi questa bella parola — 
lUumiiiate quelli che camminano \neUe tenebre. 
Noi abbiamo adempito a questo precetto, e questa 
liice destinala a soccorrere gli infelici, ha servito 
di guida ai pirati per condurli nella nostra dimora! 

Allora essa sì ricordava di tutte quelle spa­
ventevoli storie che si raccontavano nello veglie 
delle cap.'inne del vicino Arcipelago e fremeva pen­
sando a tf̂ nle vergini rapilo dai corsari di Faro, 
di Cerigo e di Candia che le desolate madri 
non avevano più rivedute. — Vi fu un momento 
in cui la trambasciala scordandosi di essere cri­
stiana dubitò della Provvidenxa, guardò la figlia, 
^oi guardò un pugnale sospeso alle pareli o me-r 

dito il delitto di uccidere se slessa e la propria 
(iglia per non lasòiare ai pinati che due cadaveri 
sanguinosi. — Ma ritornando subito col pensiero 
lilla fede, domandò perdono a Dio del suo dub-' 
bio e inginocchiandosi coti santa rassegnazione a«* 
spettò che si adempissero i di Lui voleri. 

In udire percuotere tre volte la porla della 
torre, Irene trasali, e il di lei animo fu inspirato 
da una risoluzione degna dì una madre e d' una 
crislìann. — Svegliò la figlia imponendole il più 
rigoroso silenzio o la più passiva obbedienza. — 
Denisa si alzò senza proferire una parola, Irene 
la coprì con un manto, pòi la condusse in una 
specie dì nìcchia sospesa alia' torre nella quale erano 
posti alla rinfusa diversi arnesi tarlali da più di 
cinque secoli. Irene apparecchiò un nascondiglio si­
curo alla figliia in mezzo a questo mucchio di cose 
polverose e senza nome, e le disse — ascolta le mie 
parole come se ti venissero dalla bocca dì Dio — 
rimarrai qui fino al levar del sole: quando sarà 
giorno tu uscirai, ed andrai ove ti condurrà la 
Provvidenza — ciò dello abbracciò la figlia è 
discese sicuramente la scala della torre. 

1 piraVi avevano di nuovo bussato, ma a colpi 
sommessi come se avessero temuto di svegliarne 
gli abitatori. — Irene aperse la porla, o con fiera 
dignità si presentò ad essi dopo aver fatto la pre­
ghiera dell' agonia ed essersi preparala alla morte. 
—• Perdona, le disse, 1' uomo che sembrava il capo 
della banda, sé siamo venuti a quesl' ora a farti 
vìsita; ma noi siamo figli della nolté — il gran 
giorno ci fa p^ura. ~ Ov'è tua figlia? — Non 
ho più figlia, rispose vivamenle Irene. 

Ahi tu la perdesti questa nelle? poiché il 
nostro camerata Rodocams la vide jer «latliDa. 

La povera madre era convulsia, ed il suo' 
labbro reso paralilico dalla paura, non potè arti­
colare parola. — Essa ha timore, disse il capo ai 
compagni : e volto ad Irene soggiunse — noi non 
siamo venuti qui per farvi male, anzi tulio al con­
trario. Quindi le porse la mano, ma dessa ritirò 
la sua, come se una vipera V avesse punta. 

i pirati slavano intorno al loro signore, e 
mostravano con i gesù di essere venuti come amici 
non come predoni: ma Irene che conosceva la 
loro perfidia, temeva nn aguato, e le sue appren­
sioni erano più vive che mai. Finalmente bisognò 
eh' Ella cedesse all' evidenza dei fatti poiché il 
Capo mostrando le vicine montagne che si tinge­
vano di luce, così favellò : Ecco il nostro nemico, 
il giorno I ora noi e' imbarchiamo e quando saremo 
parlili vedrai che io non mentiva e forse fi pen-
liraì di averci accolti sì male. — È vero òhe 
siamo pirali, ma noi siamo ciò che fiirono i no­
stri padri e sull' Arcipelago non vi è mestiere più 
onorevole di questo: facciamo il male quando 
r occasione ci spinge violentemente a faiio, e il 
bene lo facciamo con un piacere assai grande. 

{conlinuàì 
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DELLE ULTIME ORE DI CAMOENS 

Scî NA DBANMÀTICA DI LEONE FORTIS 

Rediala da Capodaglio nella sua beneficiata 

la sera 29 Luglio. 

LETTERA AL REDATTORE 

A Lei, tonto operoso cultore delle lettere e dell' onore 
itaitnnò, non potrà tornare disviiro breve cenno • d'uno spel» 
Iaculo, che cinse d' nnn nnova fronda d' alloro il giovane 
capo di Leone Forlis, e per genio 'e per cuore ngf Italiani 
caramente diletto. 

E in vcrtlò, egli non potevo d'un più caro giojello a-r 
domare la serata del suo Capodaglio. 

Egli con versi variamento armoniosi ed eletti, con uno 
stile, non sempre italiano fervido sempre per altro ed appas­
sionato, ci fece versare la lagrima della simpatia sul tramonto 
del Tasso portoghese, come egli si piacque nomare quel sommo, 
innamoralo poeta, guerriero^ ìnfelice-Camoens. 

l'ìè io biasimerò certo questo suo intendimento ; perchè 
il poeta sotto ogni cielo è poeta; in qualunque parte del mondo 
cllu alberghi, veneranda è la svonturu; ma Ella concorrerà me­
co. Signore, in un consenso di patria invidia, a cosi espri­
mermi, ad uu municipalismo, l[orsc.un pochinp peccaminoso, a 
cui, da parte mia non saprei si di lugeri rinunciare. 

E dilTatti, Signor Giussani, |ion abbiam noi sventure e 
genii sublimi, che aspettano sopra il loro sepolcro il com­
pianto dei posteri ? — E perchè mai leone Fortis obhliò laute 
glorie invendicate degi' avi, per cingere d' una nuova gloria una 
gloria che non è nostra? 

In ogni modo egli ci si appalesa in questo nuovo lavoro 
poeta, drammatico, un genio. — Che s' ei talora, fuorviato dalla 
passione, si slancia in una sfera d̂  affelU disurdinali e verli-
giuosi, e abbandona la metile alla sfrenotu ragione del cuore, 
il suo volo per altro è sempre il volo della generosa aquila, 
non del corvo strisciante, o del feroce avollojo.— Nò questa 
già è tutta colpa del Forlis; che il /"ranccsiswo-quesla pe­
ste-oggimiiì s'infonde, come una criptogama letteraria, nel san­
gue dei giovani llaliuni, ed ove non sfolgoreggi impeto . di 
parola e di idea, non'ci si trova poesia: i padri nostri e le 
p«itriu sturie obbliale, | il mondo stesso addivenuto un impos­
sibile, una romanzesca ipotesi, che non serba 1'aerea esistenza 
che nelle fervide e briache immaginazioni. 
, Senonchè il genio, V età, P esperienit», consolideranno 
r ingegno, del nostro poeta grande abbastanza per non isdegnare 
la culla che il Cielo gli diede. 

aia il parlarle a parte a porlo degli innumeri pregi o dei 
Vari difelli di questa scena, non è agevolo a Lei 1' ascoltarmi, 
a me il favellarne; come impossibile mi tornerebbe del pari il 
giudicare, profano alio drammatica arte, un Capodaglio "tanto 
profondo conoscitore della scena, l' applaudito Ugo della Puri'̂  
Sina dei Somma ,• e lasciando a parte i giudizi! esporrò una li­
bera mia opìnionceìla, 

A me parve che il nostro Luigi, in qiiulche punto, si e-
levò in lutto i' entusiasmo dell' artista ; in» che, non di rado, 
r arte soverchiava la natura ; e quel continuo 'gemitio della 
voce, e quello smozzamenlo della parola, lasciavano nel cuore 
una, direi quasi, nojosa tristézza. 

Soavità di pronuncia, moderalo sentire, vivacità e grazia 
di gesto, furono i pregi onde si callivò il pubblico In giovane 
Claudia Minili, che sostenne, con tutta 1' anima, la parte di 
Caterina (f Ataydela sventurata ispiratrice dì Cainocns. 

Nò senza un sorriso di plauso, misto d'iiffetto, io la-
scierò quella cara bambiuella del Capodaglio, qucil' iitlrice a sei 
anni, quella Pia Lriconcella, che in una fiirsclla francese tutta 
Bclierzi e moine, ci rapì e ci fiM-e invidiare i giorni dell" in­
nocenza a cui volava il in'itsiuro. — 

Ecco finito il ragguut;lio. ILIIa forse si nvrii scandalczznto 
deir audacia mia di far capolino dol guscio, e bestemmiare giu­

dizi, come pio non vncle, su' artisti di tal fatta. Ma Ella, Sfr 
gnor Giussani, tanfo buono con me, spero che non vedrà io 
ciò che un fallilo bisogno di lodare al merito ; e s'avvedrà 
cosi come in tatti i momenti 1' abbia nella mento e nel cuore. 

fodora 8 Agosto. 
Il latto suo 

A . * * * 

TEATRO 

Ottimo {pensiero della benemerita nostra Presidenza leatralo 
di dare i Puriiani e il Trottatore per la corrente stagione, 
Ì>ercliè il Pubblico potesse istituire un confronto fra i due gran 
maestri, e misurare il progresso di quest' arte che è tutta nostra. 

Il Truvalore come il Rigolelto ha fatto in brevissimo 
tempo il giro del mondo, ciò equivale a ,nn gran elogio. Il 
libretto diffetta d'interesse ne" tre primi atti, racconti, battaglie 
a sipario calato, e personaggi sconosciuti specialmente Leonora, 
la Hegal Signora che rimane un essere indefinito fino «Ila fino 
del dramma, il quarto alto invece presenta un' vivo contrasto 
di passioni e d'ulfelli. Io generale la musica del Trovatore 
s' addalta bene al carattere Romantico dell' azione, e Verdi me­
rita anche qui sommi elogi per aver abbandonato il frastuono 
ed il ciarlattani'simo delle forme con cui affascinò il pubblico 
per tanto tempo tenendosi alla schiettezza ed al buon gusto 
della scuola italiana. 

L'idlroduziime e la stretta hanno molta novità, e il ritmo 
della priina non disdice al racconto di Fernando che quasi può 
dirsi una bulltila. La CaN«tina è un pezzo scritto non moli» 
squisitezza, noi non abbiamo però gustato abbastanza la Cabtt-
lètta, che 6 uiia delle più bulle di Verdi perchè non è addat-
tnta suir organo della Piccolomini, lioucardè canta eoo troppa 
forzo la graziosa romanza deserto sul/a terra parmì fhé l« 
situazione drammatica esiga il contrario. Questo tenore ha voce 
soavissima, scuola perftlla e quel colorito di canto quella tinta 
artislica che chi non hi sente per natura inutilmente In ri­
cerca neirorle: Sommi urlisli per voce e maestria di cauto 
insciano freddo il Pubblico perchè scarsi di questa dote che io 
prefeiisco a ogu' altri», come quella che mi fa provare Io piìi 
Sitavi impressioni della musica, Boucardè è però (alo artista che 
lion dovrebbe accarezzare quclT incorreggibile dfffelto della 
parte ignorante dell* uditorio che aspetta che il cantante gridi 
per prorompere in baliitnani, sembrami anzi aver osservato che 
egli ebbe l'iìi vivi applausi dove composo la sua voce a mag­
gior dilìcalezza. 

Il tcizetlo finale de! l. atto fu una folica d' Ercole per 
là nostra orchestra, non è pezzo di novità e bellezza, ma ben 
eseguitò non toglie al complesso. Caraitcristico e ben idealo 
il coro dì Zìngari, solo preghiamo quella buona genie a stu­
diare un tocco di martello meno assordante, e a battere a 
tempo, ci surà mòno verità, ma avremo gì' orecchi sani pel 
l'eslo. La Seccì-Corsi non è molto felice nella canzone Stride 
la vampa, non lodiamo lo slaccato della prima frase, né il tra­
sportare in basso la 5.3 e 54ma battuta {che s^ahaalCiel) 
DÒ qualche esagerazione che se cava qualche applauso pur non è 
di buon gusto. Ma nel racconto della Zìngara la troviamo im­
pareggiabile. Merco sua questo pezzo il piìi filosofico, il pììi 
bello nel genere declumulò che sia sorlilo dalla penua di Verdi 
venne apprezzato fin dalla prima sera quantunque non sia della 
più facile intelligenze ed esprima concetti ributtanti. Di questa 
subhiime srena ripeteremo con uu celebro maestro che ogni 
battuta, ogni accordo è una gemma. — Anclin il duetto se ­
guente è molto ben eseguito dalla Sccci-CorSi e Boucardè. 
Neil' aria del Baritono Cresci fa mostra della sua bella voce 
robusta, agile e ben organizzata, peccato che possedendo un 
cantante cosi distinto non possiamo sentirlo in una parte im­
portante. — Fra parentesi domandiamo perchè finito il bel coro 
dell' allegro si facciano fuggire precipitosamente i soldali del 
conte di Luna quasi andassero nll' assalto d'una città, mentre 
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VAitnó nd appiatlursl li presso per rapire una donna. Oininet-' 
ICIKII) Hi iiiilurt! r|Uiilr1ie innosntlozza armonica nell'ultimo tempo 
(li'l finitili II. e nn po' di monoloni» di conceitt, cì sembra in Verdi 
nn' Conlróseiiso clic nnlla ognor crescente aariliiKione, e meìilro 
5I)iiirici) e il conte sono li pur sbudellarRi fncuìu tacer lulUi pur 
liisi'iur rtinlnru alla donna quel Sei tu dui Ciel disceso — 
13trll(i il coro guerriero, licncliè Fuor di eurutlere (\uM' uccoin-
pngniimcnto di violini. Nell'ndiigru delP aria del tenore Doucardò 
ei rapisce. ; è impos.sibilu colorire con pìii sentimento e nobiltà 
quel tenei*!! concetto. 

Il (jUiirlo atto poi è d' assai superiore a tutto il resto 
dell' opera. Qui Verdi Ita loeouto le unrde didl' tifretlo con tnnlu 
diili',«ì7,a u vuritii, 8i>Bci«lmeuto iiul ruuiosu iiiitcrere, da poterlo 
eliiiiiiiu.ri' eiMuio di Dellini. Nella ealiuleliu dopo H mi^erere, nel 
duellò eoi. btii'itotin, nel terKeltino, e specialmente nella seena 
finale lu l'ieolomiiii brillo per nilidei/.o' di voce, grafia ed c-
sprcssione non uuniuiii, e Cresci e Boucardè e hi Secri-Corsi 
nulla lasciano a desiderare nelT esecuKiune dì quelln stupenda 
inu!>iua; solo osserviamo che l'tindunfe mu!i!j'> del'duetto fra 
baritono e soprmio si esegnisre troppo presto. 

Martedì prinia sera riei Puritani l'opera COFBC pericolo 
d' essere. compieltHumnle fischiata. Alla cattiva escru7.ione dei 
cori e deir orchestra, e air abbassamento di voce del tenore 
si attribuì il malumore dei pubblico. Valutando quasti malanni 
eredo che vi ubbia contribuito piii che tutto il passare da un 
opera di Verdi a un' opera di Dullini. Uopo il fai'e vibrato e 
Ili seeiie vivttei di un' opera di Verdi, I» mu.<;iea di Bellini tutta 
dciUe, legata, e clic rieorda qua e là eerli modi di giìt 25 
anni doveva naluralmeiite riuscire nojosa t'incbè non ci si fosse 
abituati, ìnvunvenìcnle che si poteva, prevenire dando prima i 
Puritani poi il Trovatore •, e se P opera non fece un deciso fiasco 
è tutto merito della prima donna. Cresci cantò bene, ma ho poca 
parte, e troppo bassa puirbè possa rijj:urarfì; è siala scrina per 
Taniburlini che era un Baritono in decadenza; inn nella parto 
di Elvira cosi variata e addatialu alU voce della Piccolomini, 
essa potò sfoggiare (ulte le sue grazie e la sua bravura, e 
troviamo ben giusto V entusiasmo che destò nel uditorio. 

La seconda sera il pubblico si rappnlumò coi Puritani 
ed anche con finucardc, il quu'e sebbene non fosse per-
lettamente in voce, cantò come nn Angelo, specialmente nel 
recitativo primo del III ulto e nel famoso quartetto, che ò 
forse nel genere dell' alFelto la più bella produzione musicale 
che si conosca. Anche- i cori e 1' orchestra fecero meglio la 
loro p»rle. E giovedì I' opera andò egregìameritc ; non ai sa 
poi per quali secreti di <a'iinetto Kogìria dopo fatto avvisare 
il pubblico eh» giovedì si darebbe il Trovalore abbia dato in^ 
vece t Puritani per la terza sera. — Onesto incovenieute ( salve 
le ragioni intime ) non doveva tollerarsi, perchè il pubblico 
non si deve ingannare, e perche tanti foraslieri che erano qui 
pei la fiera e speravano di sentire il Trovatore partirono a 
liòcca Bseìiilla. 

Se'iiza azzardare un confronto fra i due spartiti, e senza 
<3alrar« in lizza con.Bellinìani e Verrliniani, persuasi che si possa 
lodare un artista od autore senza gettarne un altro nel fango, 
come è nel costume, di taluno, nói non mettiamo in dubbio 
die nella musica affettuosa e nella melodia il primato spetti a 
Bellini. Verdi però nel dramma in musica (che pure ò un 
contrassènsó bello e buono) ha sapulo sostituire a, certo 
nenie dei dialoghi d' una volta scene aniniulissime e piene di 
verità che divertono T iuteltigenle piìi d'utui cuvàtiiia o d'una 
cabaletta, e nel mentre ottenne successi brillanti in tutti i g e ­
neri di musica nei declamato può dirsi creatore. In fine se nes­
suno autóre ha un pezzo da poter cunirnporre al c)unrle,lto dei 
Puritani nel voluttuoso, credo che nessuno abbia nemmeno nel 
declamato un pezzo da conlrapori'e ul racconto della Zingara 
del Trovatore. Ecco dove ci senvbra che Verdi abbia introdotto 
un progresso neir arie. 

•» « <c c e °-

COSE URBANE 

Noi alleKflVnmo speranza che al oeisare del remo e' doittf 
prtnìqveira le contrade della nostra oittii iion avessero piit ad 
essere infestate da quelle bande di faiiciullini indigenti die d»l 
contado vennero a mendicare tra noi a frusto n frusto la vita, 
con rischio grande della loro morale e della loro salute; ma 
le nostre sperante furono eu<;he; questa volta deluse. È tra­
scorso il verno, 6 trascorsa la primavera è venata 1' estate e 
con esso la messo desiderata, ma qnei lapinelli non sou'ritor­
nati ancora ai n«tiv(v villiiggio, e noi li veggiumo tnttavi» ire-
scioperando pei culli nrhani u domandar per Dio, educandosi «I 
più triste al più turpe dei mestieri P accattonaggio. 

Desiderosi che questi n'icscbini siano preservali da lanlD 
miseria noi ci facciamo lecito pregare le nostro Autorità a vo­
lerli !)occorrere colla loro paterna tutela, indiigando quali sia-' 
no le famìglie e i paesi n cui spettano qnesti desolali onde 
rinviarli ni propri parenti se ne hanno o ai Comuni qualora fos­
sero orfani od appartenessero a famiglio assolutamente indi" 
genti. E così sial 
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TRATTORIA ED ALBERGO 
DI GIUSEPPE FIUNCESCONI 

DETTO BEPPO DELLA STELLA in Udine Contrada Corletknùi 

Assicurato da numerosa concorrenza, il Francesconi ha 
fatto illuminare a gaz le stanze delia sua trattoria, ha auinen-
lalu il personale di servigio, e si dà ògiii cura per la varietà e 
il condimento de' cibi, come pure per la pulitezza degli appa­
recchi da tavola e per la modicità nei prezzi. Egli ringrazia 
que' signori che attualmente, lo onorano, ed otTre i suoi ser-
vigj ui forestièri nella prossima Fiera di S, Lorenr.o. 
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L' UFFICIO DELLE DILIGENZE E MESSAGGERIE FRANCHETTl 

situalo in Udine Borgo S. Bortolomio 

previene il Pubblico ed il Commercio che col giorno 2 Agosto 
viene messa in attività una Seconda corsa giornaliera 

fra UDINE, TRliVISO e VENEZIA 
percorrendo lo stradale di Pordenone e Sacile in conformiti 
dell'altea già preesistente. 

PARTENZA DA UDINE 

, Ore 5 mattina 
per coincidere colla IV Corsa Treviso-Venezia 

PARTENZA DA TREVISO 

dopo r arrivo della prima corsa Venezia-Treviso per nrrivaro 
a Udine alte ore 9 pomeridiane. 

[testa inalterato f orario della Corsa ordinaria in par^ 
tema da Udine, ore 8 sera che influisce a Treviso colla 11. 
corsa per ùìilano. 

Nello stesso Uillcio continua il Sig. Orlando ad avere il 
ricapito della iVessufigeria per Trieste, la quale a datare dal 
suddetto giorno partir» alle 5 1/3 antimeridiane. 

Per le Tarlile de' Sigg. Viaggiatori, Merci e Gruppi diri­
gersi all' Uflìcio. 

Udine Luglio 1854, 

RIPARI 
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